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IN PARADISO
«Gesù, r icordati  di  me, quando entrerai  nel tuo regno!». «In verità t i  dico: Oggi stesso
sarai con me in paradiso!».      (Luca 23, 42-43)

         È nota la def in iz ione coniata da Dante per l ’evangel ista Luca nel la sua opera lat ina
Monarchia :  egl i  è lo scr iba mansuetudinis Chr ist i ,  lo scr i t tore del la mansuetudine, del la
miser icordia,  del l ’amore di  Cr isto.  Infat t i ,  i l  terzo Vangelo – i l  p iù lungo dei  quattro,  fat to
di  19404 parole greche e di  1151 versett i  – è costel lato di  d ichiarazioni  d i  Gesù o di  scene
nel le qual i  br i l la,  ormai in azione, i l  d iscorso programmatico che Cristo aveva pronunciato
nel la s inagoga di  Nazaret ,  sul la base di  una ci tazione di  Isaia:  «Lo Spir i to del  Signore è
su di  me, per questo mi ha consacrato con l ’unzione e mi ha mandato a portare ai  pover i
i l  l ieto annunzio,  a proclamare ai  pr ig ionier i  la l iberazione, ai  c iechi  la v ista,  a r imettere
in l ibertà gl i  oppressi» (4,18).

         Gesù è venuto nel  mondo a «cercare e salvare c iò che è perduto» (19,10),
tant ’è vero che è bol lato come «amico dei  pubbl icani  e dei  peccator i» (7,34) e la sua
è una costante scel ta degl i  u l t imi  del la terra,  dei  pover i ,  degl i  esclusi ,  degl i  emarginat i .
Signi f icat ivo diventa,  a l lora,  l ’u l t imo gesto di  Cr isto che abbiamo voluto evocare at t raverso
i l  d ia logo ul t imo col  malfat tore croci f isso con lu i .  I l  termine greco che lo def in isce è
kakourgós :  esso non è tanto un r imando al  t radiz ionale “ ladrone”,  quanto piut tosto –
secondo molt i  studiosi  – ai  “cr iminal i ”  per eccel lenza, c ioè i  r ibel l i  zelot i  ant i romani,
condannat i  appunto al la pena capi ta le (speci f ica per loro) del la croci f iss ione.

         È cur ioso notare che anche l ’a l t ro “malfat tore” s i  r ivolge a Gesù, r i ferendosi
i ronicamente al  suo t i to lo messianico:  «Non sei  tu i l  Cr isto?» (23,39).  I l  compagno di
pena, invece, lo invoca come re,  ma si  aggrappa a lu i  con fede e speranza: «Ricordat i
d i  me, quando entrerai  nel  tuo regno!».  E Gesù gl i  r isponde con una promessa che è
scandi ta dal l ’ “oggi”  del l ’eterni tà paradis iaca: «Oggi sarai  con me in paradiso». Tra l ’a l t ro,
i l  termine “paradiso”,  che è la t rasposiz ione greca di  un arcaico vocabolo i ranico divenuto
nel l ’ebraico bibl ico pardes ,  or ig inar iamente designava un giardino reale,  una sorta di  parco
recintato,  e nel  Nuovo Testamento r isuona solo t re vol te:  qui ,  poi  in san Paolo quando
descr ive un suo rapimento mist ico (2 Corinzi 12,4) e nel l ’Apocal isse, al lorché si  promette
al la Chiesa di  Efeso ai  cui  fedel i  sarà dato «da mangiare dal l ’a lbero del la v i ta,  che sta nel
paradiso di  Dio» (2,7).

         Noi ,  però,  a questo punto c i  af f id iamo per un commento ai  versi  d i  un famoso
autore argent ino,  Jorge Luis Borges, che in una poesia del la sua raccol ta L’artef ice (1960),
int i to lata appunto Luca XXII I ,  così  descr ive quel l ’ora estrema: «Nel la fat ica ul t ima di
morire croci f isso,  /  udì ,  t ra i  v i l ipendi  del la gente,  /  che colui  che moriva accanto a lu i  /  era
un Dio /  e gl i  d isse ciecamente:  /Ricordat i  d i  me quando sarai  /  nel  tuo regno! E la voce
inconcepibi le /  che un giorno giudicherà tut t i  g l i  esser i  /  g l i  promise dal la croce terr ib i le /
i l  Paradiso.  Nient ’a l t ro s i  d issero /  f inché /  venne la f ine…».


